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Capitolo 1. Unione dei comuni Valdarno e Valdisieve: 

1.1 Introduzione 

L’Unione dei comuni Valdarno e Valdisieve riunisce i comuni di Londa, Pelago, Pontassieve, 

Reggello, Rufina e San Godenzo. Oltre a gestire le numerose attività dei servizi associati 

comunali ha la delega regionale per le attività forestali ai sensi della L.R. 39/00. Cura quindi 

le funzioni tecnico amministrative in materia di vincolo idrogeologico forestale, gestisce 

cinque complessi demaniali forestali appartenenti al P.A.F.R. (Patrimonio Agricolo Forestale 

Regionale), tiene corsi di formazione professionale per gli operatori forestali ed è titolare di 

tutte le attività antincendio boschivo del proprio territorio ai sensi del Piano operativo 

Regionale AIB vigente.  

Il territorio dell’Unione dei Comuni Valdarno-Valdisieve ha un’estensione di 548 km2 (pari a 

54.800 ha), di cui 36.245 ha di bosco (comprensivi di “altre coperture arboree” e “macchie e 

arbusteti”), per un coefficiente di boscosità pari al 66%. Il Servizio Attività Forestali 

dell’Unione gestisce circa 4.700 ettari di demanio, suddivisi nel Complesso Forestale del 

Muraglione (208 ha, di proprietà dell’ente stesso), la Foresta di S. Antonio (1.100ha), Rincine 

(1.480 ha), l’Alpe San Benedetto (1.720 ha) e l’Alpe 2 (200 ha).  

Dai dati relativi al periodo precedente l’uscita di Dicomano dall’Ente (2008), la sola categoria 

inventariale boschi risulta estesa per 35.537 ha, di cui 27.248 ha di ceduo, 1.041 ha di 

avviamento all’alto fusto e 6.400 ha di fustaia.  

Anche nel comprensorio dell’Unione dei comuni Valdarno-Valdisieve emerge dunque la 

predominanza del governo ceduo, applicato al 77% del totale dei boschi. La restante 

superficie boscata risulta rappresentata per il 18% da fustaie, mentre solo il 3% è 

caratterizzato dall’avviamento ad alto fusto. 

 

I querceti caducifogli sono rappresentati da 4.192 ha di Cerro e da 2.640 ha di Roverella, pari 

al 20% della superficie boscata dell’Ente: questi risultano in gran parte governati a ceduo, 

mentre risultano praticamente inconsistenti le superfici delle fustaie e degli avviamenti all’alto 

fusto.  

Cospicua la presenza dei castagneti da frutto, con 720 ha in coltura e 128 ha in abbandono; i 

cedui di Castagno ricoprono invece 2.944 ha (pari all’8% dei boschi).  

Il 18% della superficie boscata dell’Unione è costituita da faggete, per un’estensione pari a 

6.576 ha. La percentuale di cedui di Faggio si attesta intorno all’84% (pari a 5.520 ha), mentre 
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le fustaie rappresentano solo il 3% dei boschi (pari a 176 ha); risulta invece di una certa 

rilevanza la presenza di cedui avviati all’alto fusto, che comprendono 880 ha di boschi, 

rappresentanti il 13% di tutte le faggete. 

I boschi misti di latifoglie varie sono ben il 36% dell’intera superficie boscata dell’Unione, ed 

occupano 12.800 ha, di cui più del 90% sono governati a ceduo.  

Le abetine coprono una superficie di 1.664 ha mentre le pinete di Pino Nero 992 ha; i boschi 

misti di conifere risultano diffusi su 1008 ha. 

 

Figura 1. Illustrazione territorio Unione dei Comuni Valdarno e Valdisieve. 

 

1.2 Alte Quote 

La vetta più alta di questo territorio è quella del massiccio del Falterona (1.654m s.l.m.), la cui 

cima si trova lungo la dorsale appenninica che divide la penisola italica. Il territorio 

circostante è contrassegnato da caratteristiche “montane”: versanti scoscesi, pareti rocciose e 

fondo valle caratterizzate da torrenti e cascate. 

Sulle quote più alte possiamo riscontrare una flora molto particolare caratterizzata da 

endemismi unici che hanno portato l’ente Parco Nazionale e Foreste Casentinesi Monte 

Falterona e Campigna a proteggere il territorio (sul versante nord del monte Falterona e del 

monte Falco) istituendo un’area di Riserva Integrale. L’ecosistema unico deriva dalla 

presenza di “fossili glaciali” ovvero piante che durante l’ultima glaciazione erano presenti su 

tutto il territorio ma in seguito all’innalzarsi delle temperature si sono rifugiate solamente in 

un territorio circoscritto di alta quota. 
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Se ci spostiamo dalla valle di San Godenzo verso Occidente possiamo notare un graduale 

attenuarsi delle caratteristiche “montane”, il territorio si va pian piano addolcendo: i versanti 

sono meno ripidi e le valli sono più larghe.  

Dal monte Falco e dal monte Falterona si originano due distinti sistemi orografici (l’orografia 

è una branca della geografia che studia i rilievi della terra, sia terrestri che sottomarini), uno 

spartiacque minore (più o meno parallelo alla catena montuosa da cui si origina) ed uno 

maggiore (con andamento anti-appenninico, il quale va a formare il monte Secchieta ed il 

Prato Magno). Lo spartiacque minore divide i torrenti del territorio di San Godenzo da quelli 

del territorio di Londa, ed arriva fino ai pressi di Dicomano, dove i torrenti originati dal monte 

Falterona confluiscono nel fiume Sieve. L’altra dorsale fa da prima da spartiacque tra il 

Casentino e la Valdisieve e poi tra il Casentino ed il Valdarno. Questi rilievi, anche se non 

sono elevatissimi, garantiscono comunque una piovosità abbastanza intensa ed un costante 

innevamento invernale. Le falde acquifere di queste montagne sono di conseguenza piuttosto 

ricche e assicurano ai torrenti della zona una buona portata. 

Fino alla metà degli anni ’50 le faggete, vegetazione prevalente ad alta quota, venivano 

governate come cedui a sterzo (con turni che andavano dagli 8 ai 9 anni). Attualmente si 

hanno cedui invecchiati di almeno 60 anni o, in minor misura, superfici con soprassuoli 

transitori per l’avviamento a fustaia. Nel comune di S. Godenzo, all’interno dell’Unione, si ha 

una zona in cui si pratica ancora il tradizionale taglio a sterzo con turni doppi rispetto all’uso 

tradizionale (turni di 18 anni). 

La fauna del territorio negli ultimi anni ha visto la salda ricomparsa del lupo e del cervo nei 

boschi delle Montagne Fiorentine, oltre alla sempre crescente presenza di lepri, cinghiali e 

caprioli. Anche l’avifauna è molto presente su tutto il territorio, colombacci, tordi, poiane e 

gheppio, oltre a specie più rare come merlo acquaiolo, nibbio bruno e falco pellegrino.  

 

Figura 2. 

Immagine 

monte 

Falterona. 
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1.3 Fascia Pedemontana 

La fascia della vegetazione inferiore è detta Area del Castagno, la quale interessa tutto il 

territorio pedemontano (regione situata ai piedi di una catena montuosa) dei vari comuni delle 

Montagne Fiorentine. In questa fascia sono presenti anche molti castagneti da frutto, i quali 

stanno tornando a nuova vita dopo l’abbandono avvenuto nel dopoguerra, non solo per lo 

spopolamento delle campagne ma anche per la presenza del Cancro del Castagno. La 

vegetazione spontanea di quest’area è formata principalmente da piante acidofile (a causa 

dell’erosione superficiale data dalla piovosità intensa e dalla ripidità del terreno) come 

castagno, cerro, roverella, carpino nero, erica e ginestra dei carbonai. La fauna di quest’area è 

caratterizzata principalmente dalla presenza del cinghiale oltre che da caprioli e daini. Per 

quanto riguarda l’avifauna si hanno la ghiandaia ed alcune specie di picchio (verde e rosso 

maggiore), oltre alla presenza nei pressi dei prati di fagiani, starne e pernici. 

 

 

1.4 Il Fondovalle 

Il fondovalle è caratterizzato dal corso del fiume Sieve, fiume nel quale vanno a confluire 

numerosi affluenti, come il Comano ed il Moscia, o come i torrenti nati dal monte Falterona. 

A Pontassieve la Sieve confluisce nell’Arno. La fascia più bassa del territorio è identificabile 

nella zona fitoclimatica del Lauretum, questa zona è caratterizzata da frequenti siccità estive e 

la vegetazione arborea è formata in principal modo da Leccio, Roverella, Orniello, Alloro e 

talvolta il Carpino Nero. Si ha inoltre la presenza dell’Acero Campestre utilizzato in passato 

per “maritare” la vite. Fauna ed avifauna sono molto presenti, possiamo ricordare l’istrice (il 

più grande roditore presente in Italia), il cinghiale, il capriolo, il daino e la lepre, mentre tra gli 

uccelli possiamo ricordare la tortora. 

Figura 3. 

Immagine 

castagneto. 

 



 

8 
 

Capitolo 2. I comuni dell’Unione 

2.1 Comune di Pontassieve 

Il territorio di Pontassieve è stato in passato sotto il dominio di etruschi e dei romani, in epoca 

medievale ha poi acquistato maggior importanza e prestigio grazie alla posizione strategica 

del suo borgo (si trova dove la Sieve e l’Arno confluiscono). Ciò destò l’interesse di Firenze 

intenzionata a prendere possesso di questo importante nodo fluviale. Nel 1357, i fiorentini, 

edificarono un’imponente fortezza, detta Castel Sant’Angelo, intorno alla quale vennero 

costruite sempre più abitazioni. Con il passare degli anni il nome di Castel Sant’Angelo venne 

cambiato in Ponte a Sieve, in relazione all’importantissimo ponte mediceo che sorgeva nelle 

vicinanze. Durante la Seconda Guerra Mondiale Pontassieve era sede delle officine delle 

ferrovie dello Stato, oltre ad essere un importantissimo nodo ferroviario. Per questo motivo 

venne pesantemente bombardata e solo nel 1951 iniziarono i lavori di ricostruzione.  

Attualmente Pontassieve ospita una popolazione di 21.000 abitanti ed occupa un territorio di  

115 km2. Solo il 5% del territorio appartenente al comune di Pontassieve è occupato da 

insediamenti residenziali e produttivi, la restante parte è volta a favorire lo sviluppo 

dell’attività agricola.  

 

2.2 Comune di Rufina 

Secondo la maggior parte degli studiosi il nome di questa località proviene dall’etrusco e 

deriverebbe dall’omonimo torrente che attraversa la città. I reperti risalenti al IX secolo a.C. 

che sono stati rinvenuti nella zona ci confermano la presenza di un insediamento fin 

dall’epoca villanoviana (prima età del Ferro).  

Solo nel 1850 si venne a formare un vero e proprio centro abitato intorno alle poche case che 

già esistevano nei pressi del ponte sul torrente Rufina. L’istituzione del comune di Rufina è 

un avvenimento piuttosto recente, in quanto risale al 1915, fino a tale data faceva parte del 

vicino comune di Pelago.  

Attualmente il territorio di questo comune si estende per una superficie di 46km2 delimitato 

dai territori di: Pontassieve, Montemignaio, Pratovecchio, Londa e Dicomano. Rufina ha una 

popolazione di 7.194 abitanti. 
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2.3 Comune di San Godenzo 

La località di San Godenzo deve il suo nome a San Gaudenzio, un eremita che si era ritirato 

tra queste montagne per condurre una vita di preghiera. In suo nome, nell’XI secolo, fu 

costruita un’abbazia benedettina intorno alla quale, durante il periodo medievale, fiorirono 

varie abitazioni.  

Durante la Seconda Guerra Mondiale il comune di San Godenzo era un importante centro 

strategico in quanto situato sulla linea gotica. Ciò portò ad atroci rappresaglie e rastrellamenti 

da parte delle truppe tedesche che si ritiravano verso Nord (strategia della “terra bruciata”). 

Nel 1945 iniziò la ricostruzione e San Godenzo poté risollevarsi. 

Attualmente il comune di San Godenzo conta 1.088 abitanti e comprende una superficie di 

99km2, per lo più costituita da boschi. 

 

2.4 Comune di Reggello 

Le prime testimonianze dell’esistenza di un insediamento in questo territorio risalgono al X e 

XI secolo, inizialmente veniva chiamato Castelvecchio di Cascia e nasceva come luogo di 

scambio tra la via del Casentino e la Cassia vetus (antica strada romana che collegava Roma 

con l’Etruria). Nel 1773, grazie ad un provvedimento legislativo del Granduca di Toscana 

Pietro Leopoldo I, si ha la nascita della comunità di Reggello. 

Fa parte di questo comune anche la Riserva Naturale Statale Biogenetica di Vallombrosa, 

situata alle pendici del Pratomagno, sul versante del Valdarno.  Copre una superficie di 

1.273ha e va dai 470 ai 1.440m s.l.m.  

Attualmente il comune di Reggello conta una popolazione di 16.574 abitanti, distribuiti su 

una superficie di 121km2. 

 

2.5 Comune di Londa 

Ci sono testimonianze di abitazioni etrusche, insediate in questa zona, fin dal VI secolo a.C. 

Durante il Medioevo vennero costruite dai signori della zona una serie di fortificazioni e torri 

di avvistamento, i cui resti sono ancora visibili. Nel 1375 passa sotto il controllo fiorentino 

che ne promuove lo sviluppo grazie alla posizione strategica sulla via che porta al casentino. 
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Grazie al Granduca Leopoldo I, nel 1776, Londa diviene comune e vi prende residenza il 

Podestà (la più alta carica civile del governo delle città dell’Italia centro-settentrionale). 

Attualmente il comune di Londa occupa una superficie di 59km2, con una popolazione di 

1.900 abitanti. 

2.6 Comune di Pelago 

Il comune di Pelago si trova a circa 25km da Firenze e copre un territorio di circa 50km2 

delimitato dal fiume Sieve al confine con Pontassieve, dal fiume Arno al confine con Rignano 

sull’Arno e dal torrente Vicano di S. Ellero al confine con Reggello. La morfologia del 

territorio è variegata e comprende zone di pianura, zone collinari e zone montane (il punto più 

alto lo raggiunge alla Consuma dove tocca i 1050m s.l.m.). La popolazione di questo comune 

si aggira intorno ai 7.000 abitanti 

Questo territorio è fin dall’antichità crocevia di svariate vie di comunicazione naturali e per 

tale motivo la zona fu abitata fin dall’epoca preistorica vedendo accrescere la sua importanza 

sia nel periodo romano che in quello medievale. Lo stesso centro storico di Pelago è costituito 

da abitazioni costruite intorno ad una piccola fortezza dei Conti Guidi (signori guerrieri 

originari del Casentino durante il periodo medievale) documentata fin dal 1089.  

 

 

Figura 4. Foto centro storico di Pelago. 
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Capitolo 3. Santa Maria a Ferrano 

3.1 Inquadramento geografico 

La chiesa di Santa Maria a Ferrano si trova in posizione sopraelevata rispetto all’abitato di 

Ferrano, frazione di Pelago che diede il nome a due parrocchie attualmente riunite nel comune 

di Pelago (S. Maria e S. Pietro). È situata sulla riva destra del torrente Vicano. 

 

3.2 Inquadramento storico 

La chiesa di Santa Maria a Ferrano doveva esistere già nel XI secolo in quanto abbiamo 

testimonianza del 1098 di un castello in questa località di cui Santa Maria era, probabilmente, 

la chiesa. Abbiamo certezza della sua esistenza nel XII secolo quando viene menzionata come 

suffraganea alla pieve di San Lorenzo a Diacceto. Prima nel 1574 e poi definitivamente nel 

1745 la chiesa di Santa Maria fu soppressa ed unita alla sottostante chiesa di S. Pietro. Negli 

anni ’60 del secolo scorso la chiesa di Santa Maria venne acquistata da un privato che ne ha 

iniziato la restaurazione.  

La chiesa presenta un’unica navata, presenta una struttura ad abside (Pianta semi circolare o 

poligonale) ed una copertura a capriate (elemento architettonico tradizionalmente realizzato 

con il legno, formato da una travatura reticolata). 

 

3.3 Analisi ortofoto 

Grazie all’analisi delle ortofoto digitali a partire dal 1954 (fig. 5) possiamo vedere come il 

bosco ha ripreso possesso del territorio nei dintorni di Santa Maria a Ferrano. Fino a metà 

degli anni ’50 il territorio era gestito a scopo agricolo ma già dal 1963 (fig. 6), a seguito del 

progressivo abbandono delle campagne, si può riscontrare un lento avanzare del bosco che va 

a riconquistare i terreni un tempo coltivati. Possiamo notare come nel corso dei successivi 15 

anni (1978, fig. 7)) il territorio non abbia subito un sostanziale cambiamento della 

componente arborea, tuttavia dalle ortofoto del 1988 (fig. 8) possiamo osservare come il 

bosco sia ormai la componente principale del territorio cosa che negli anni è diventata sempre 

più evidente.  
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Figura 5. Ortofoto del 1954. 

 

 

 

 

Figura 6. Ortofoto del 1963. 

 

 

 

 

Figura 7. Ortofoto del 1978. 

 

 

 

Figura 8. Ortofoto del 1988. 

 

 

 

 

Figura 9. Ortofoto del 2010. 
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Capitolo 4. Materiali e Metodi 

4.1 Realizzazione aree di saggio 

Inizialmente si è proceduto con la scelta del punto più rappresentativo per posizionare le aree 

di saggio cercando di evitare il più possibile, ad esclusione della prima area di saggio, aree di 

margine e situazioni anomale. Una volta scelto il centro si è proceduto al rilievo delle 

coordinate tramite dispositivo GPS e tramite dispositivo VERTEX è stato delimitato il 

confine delle aree, segnando le piante poste sul margine esterno. 

Le aree di saggio, di forma circolare, sono state eseguite con un raggio di 10 metri (per un 

totale di 314,16m2); le aree di saggio di forma circolare risultano migliori per la velocità di 

realizzazione e per i minori problemi nella scelta di includere o escludere piante poste sul 

confine. 

4.2 Rilievi effettuati 

All’interno delle aree di saggio è stato eseguito il rilievo del diametro a 1,30m su tutte le 

piante presenti utilizzando il cavalletto dendrometrico e l’altezza di un numero 

rappresentativo di piante per ogni classe diametrica utilizzando il dispositivo VERTEX.  

Per descrivere il popolamento è stata utilizzata la scaletta indicata nella “Guida alla 

descrizione di un bosco” (di P. Piussi – Materiale online del corso di Selvicoltura generale). 

Ambiente fisico: 

• Località 

• Coordinate GPS 

• Altitudine (m s.l.m.) 

• Esposizione 

• Pendenza  

• Morfologia (ad es. crinale, parte bassa di un pendio uniforme, fondovalle, terreno 

terrazzato, etc.) 

• Tracce di pascolamento di selvatici o domestici 
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Descrizione del soprassuolo: 

• Tipo di bosco (composizione specifica) 

• Tipo di soprassuolo in relazione all’estensione (gruppo di pochi alberi, gruppo di 

grandi dimensioni, soprassuolo esteso, etc.) 

• Distribuzione orizzontale degli alberi 

• Distribuzione verticale degli alberi 

• Origine del soprassuolo 

• Forma di governo 

• Gestione selvicolturale 

• Stadio evolutivo 

• Grado di copertura delle chiome 

• Altezza alberi dominanti 

• Composizione, distribuzione, altezza del novellame affermato (piante di specie 

arboree alte da 20 a 200cm) e dei semenzali (alti fino a 20cm) 

• Composizione e densità dello stato arbustivo 

• Determinazione dell’età del soprassuolo 

• Condizioni sanitarie 

 

4.3 Elaborazione dati 

Concluse le operazioni di rilievo in campo, i dati ottenuti sono stati trascritti su un foglio 

Excel per poi procedere con l’elaborazione dei dati. 

Il diametro è stato utilizzato per il calcolo dell’area basimetrica (g) di tutte le piante, dalla cui 

somma (G) con delle semplici proporzioni è possibile stimare l’area basimetrica ad ettaro 

(G/ha) e l’area basimetrica media, valore utilizzato per il calcolo del diametro medio. Per il 

calcolo dei volumi ad ettaro dei soprassuoli sono state utilizzate le tavole di cubatura ad 

un’entrata, dalle quali è possibile risalire al volume dendrometrico tramite il diametro ad 

1,30m misurato in campo. Si procede poi con il moltiplicare il volume dendrometrico di 

quella classe diametrica con il numero di piante identificate nella suddetta.  
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A questo punto per calcolare il volume ad ettaro basterà svolgere una semplice operazione 

matematica: 

V= (v*S)/s 

V= Volume ad ettaro                S= 1ha (10.000 m2)             

v= Volume area di saggio         s= Superficie area di saggio 

 

Con le altezze rilevate sono state realizzate le curve ipsometriche dei soprassuoli. Su un 

grafico vengono inserite le altezze (asse y) e i diametri ( asse x), creando così una nuvola di 

punti, interpolati con una linea di tendenza logaritmica; per esprimere il grado di 

rappresentatività di tale linea è stato riportato il coefficiente R2 (valori compresi tra 0 e 1). 

L’equazione della linea di tenenza ricavata è stata utilizzata per ricavare l’altezza media, 

calcolata inserendo il diametro medio come incognita nell’equazione.  

Trattandosi di popolamenti disetanei, è stata calcolata la Statura, calcolando la media 

aritmetica delle 3-4 piante più alte per ettaro presenti nei soprassuoli in esame. 
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Capitolo 5. Risultati 

5.1 Popolamento 1 

Il primo popolamento preso in esame fa parte della particella catastale N°13, Foglio 0018 del 

comune di Pelago. Da una prima osservazione di questa particella possiamo notare come il 

territorio in passato fosse occupato da filari di vite, maritate con acero campestre. 

 

 

Figura 10. Area di saggio n°1. 

 

5.1.1 Osservazioni 

Ambiente fisico: 

Località: Santa Maria a Ferrano 

Coordinate GPS: N43° 46.981’ E11° 32.200’ 

Altitudine: 650m s.l.m. 
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Esposizione: Sud/Sud-Ovest 

Pendenza media: 0-10% 

Morfologia: ex coltivi soggetti a spietramento e terrazzamento 

Tracce di pascolamento di selvatici: presenza di tracce di ungulati (impronte di cinghiale) 

Descrizione del soprassuolo: 

Tipo di bosco: bosco da postcoltura 

Distribuzione orizzontale: in filari, conserva ancora oggi il sesto di impianto originale 

Distribuzione verticale: soprassuolo biplano, il piano superiore è caratterizzato dalla presenza 

di Acero campestre (con sporadica presenza anche di Roverella, Frassino e Castagno) mentre 

il piano inferiore è contraddistinto dalla presenza di Sanguinella (si ha anche la presenza di un 

ulivo e di un pero) 

Origine del soprassuolo: soprassuolo di origine artificiale con fenomeni in corso di 

rinaturalizzazione 

Gestione selvicolturale: non sono stati effettuati interventi selvicolturali dopo l’abbandono dei 

filari 

Forma di governo: fustaia 

Grado di copertura: copertura disforme che oscilla tra il 50 ed il 70% 

Altezza alberi dominanti: Castagno 18,4m, Frassino Minore 17,6m e Acero Campestre 16,8m 

Strato Arbustivo: macchie di sanguinella, sporadica presenza di rovo 

Età: struttura con classi di età disformi 

Condizioni Sanitarie: non si osserva presenza di schianti o di sradicamenti né piante 

deperienti all’interno dell’area di saggio 

Vegetazione erbacea: scarsa, a toppe disperse 

 

 

5.1.2 Rilievi 
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Per il cavallettamento si è utilizzato un piedilista composto da 3 colonne, al cui interno è stato 

registrato la specie, il diametro a 1,30m della pianta cavallettata e la relativa altezza. 

 

SPECIE Diametro (cm) Altezza (m) 

Sanguinella 7,5 8,7 

Sanguinella 6,3   

Acero campestre 35,0 14,7 

Roverella 29,5 16,8 

Acero campestre 30,0 12,8 

Acero campestre 29,5 15,1 

Acero campestre 30,0   

Acero campestre 29,5   

Frassino Minore 24,0 17,6 

Castagno 34,5 18,4 

Acero campestre 40,0   

Sanguinella 6,9 9,9 

Ulivo 18,0 8,4 

Acero campestre 45,0 15,0 

Sanguinella 16,0 15,4 

Acero campestre 30,0   

Acero campestre 35,5 13,2 

Pero selvatico 13,0 15,4 
 

Tabella 1. Piedilista di cavallettamento. 
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5.1.3 Elaborazione Dati 

Le prime elaborazioni eseguite sono state quelle per lo studio della distribuzione delle piante 

in classi diametriche.  

Cl D 1,3 m 

(cm) 

n Acero 

campestre 

n Pero 

selvatico 

n Frassino 

Minore 

n 

Castagno 

n 

Roverella 
n Ulivo 

n 

Sanguinella 

5 0 0 0 0 0 0 2 

10 0 0 0 0 0 0 1 

15 0 1 0 0 0 0 1 

20 0 0 0 0 0 1 0 

25 0 0 1 0 0 0 0 

30 5 0 0 0 1 0 0 

35 2 0 0 1 0 0 0 

40 1 0 0 0 0 0 0 

45 1 0 0 0 0 0 0 

Totale 9 1 1 1 1 1 4 

Totale Ads. 18       
 

Tabella 2. Divisione del popolamento in classi diametriche. 

 

 

Figura 11. Distribuzione in classi di diametro del popolamento. 

Successivamente sono state calcolate Area basimetrica ad ettaro (G/ha), diametro medio, 

altezza media, statura e volume legnoso ad ettaro (Vol/ha). 

G/ha (m3) 
Ø medio 

(cm) 
h media (m) Statura (m) 

N° piante ad 

ettaro 
Vol/ha 

 
35,2 25,6 14 38 573 268,94  

 

Tabella 3. Sintesi Risultati dati particella 13. 
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5.2 Popolamento 2 

Il secondo popolamento su cui sono stati effettuati i rilievi fa parte della particella catastale 

N°9, Foglio 0018 del comune di Pelago. L’area di saggio sorge nelle vicinanze di una pineta 

di Pino Marittimo originatasi dal passaggio di un incendio 30/40 anni prima. Inoltre si ha la 

presenza di un altopiano artificiale che ci dà indicazioni riguardo alla probabile esistenza, in 

passato, di diversi manufatti abitativi/fortilizi in queta zona. 

 

 

Figura 12. Area di saggio n°2. 

 

5.2.1 Osservazioni: 

Ambiente fisico: 

Località: Santa Maria a Ferrano 

Coordinate GPS: N43° 47.045’ E11° 32.120’ 

Altitudine: 705m s.l.m. 

Esposizione: Sud/Sud-Est 

Pendenza media: 0% 
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Morfologia: piano di origine antropica 

Tracce di pascolamento di selvatici: riscontrate tracce della presenza di ungulati (presenza di 

impronte di cinghiale) 

Descrizione del soprassuolo: 

Tipo di bosco: querceto mesofilo 

Distribuzione orizzontale: casuale 

Distribuzione verticale: presenza di piante dominanti di cerro (matricine) sul piano superiore 

e rinnovazione naturale prevalentemente di cerro sul piano inferiore. Si ha anche la presenza 

di ceppaie di castagno. 

Origine del soprassuolo: il soprassuolo ha origine da una passata ceduazione ma presenta una 

nutrita quota di piante da seme (allievi) 

Forma di governo: ceduo 

Gestione selvicolturale: ceduo invecchiato 

Grado di copertura: la copertura è rada, 70% 

Altezza alberi dominanti: 18,8 metri 

Novellame / Semenzali: presenza di novellame di Cerro 

Strato arbustivo: scarso, costituito principalmente dalla presenza di erica 

Età: le matricine hanno circa 60 anni di età 

Condizioni sanitarie: buone condizioni sanitarie per quanto riguarda le specie quercine, 

castagno in sofferenza 

Vegetazione erbacea: la vegetazione erbacea è pressoché assente 
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5.2.2 Rilievi 

Per il cavallettamento si è utilizzato un piedilista composto da tre colonne, al cui interno è 

stato registrato: specie, diametro a 1,30m di tutte le piante ed altezza delle piante 

rappresentative per classe diametrica. Dove non vi è indicata una specie sta a significare che 

si era in presenza di una ceppaia quindi i diametri sono da riferirsi ad ognuno dei polloni 

presenti. 

 

Specie 

Diametro 

(cm) 

Altezza 

(m)  Specie  

Diametro 

(cm) 

Altezza 

(m) Specie 

Diametro 

(cm) 

Altezza 

(m) 

Cerro 6,0   Cerro 8,5   
Ceppaia 

castagno 
8,5 5,8 

Cerro 4,5     9,0     6,5   

Cerro 40,0 18,8 Cerro 5,0     7,5   

Cerro 4,0 4,2 Cerro 5     8   

Cerro 4,0 3,8 Cerro 5 5,5   6,5   

Cerro 4,0     3,5     8   

Cerro 6,0     4   
Ceppaia 

castagno 
27,5 12 

Cerro 13,0 12,0   3     15   

Pino 

marittimo 
5,0 4,8 Cerro 6 5,1   6   

Cerro 4,0     3     13   

Cerro 8,5    5     7,5   

  7,5    4     8,5   

  3,5   Cerro 6     10,5   

Cerro 27,0 17,2   3,5     8,5   

Cerro 7,5     3     14   

Cerro 4,5   Cerro 7,5     8,5   

  6,0     4     9,5   

  4,5     3     6   

  3,5   Cerro 5     10,5   

Cerro 4,0     4     5   

Cerro 28,0 16,1   3     6,5   

Cerro 5   Cerro 5,5     8   

  7     3,5     14   

 

Tabella 4. Piedilista di cavallettamento. 
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5.2.2 Elaborazione Dati: 

Le prime elaborazioni eseguite sono state quelle per lo studio della distribuzione delle piante 

in classi diametriche.  

Cl D 1,3 m (cm) Cerro Pino marittimo Ceppaia castagno 

5 38 1 7 

10 3 0 9 

15 1 0 4 

20 0 0 0 

25 1 0 1 

30 1 0 0 

35 0 0 0 

40 1 0 0 

45 0 0 0 

Totale 45 1 21 

Totale Ads. 67   
 

Tabella 5. Divisione del popolamento in classi diametriche. 

 

Figura 13. Distribuzione in classi diametriche del popolamento. 

 

Successivamente sono state calcolate Area basimetrica ad ettaro (G/ha), diametro medio, 

altezza media, statura e volume legnoso ad ettaro (Vol/ha). 

G/ha (m3) 
Ø medio 

(cm) 
h media (m) Statura (m) 

N° piante ad 

ettaro 
Vol/ha (m3) 

 
17,73 7,8 4,8 15 2133 184,17  

Tabella 6. Sintesi Risultati dati particella 9. 
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5.3 Popolamento 3 

Il terzo popolamento preso in esame fa parte della particella catastale N°17, Foglio 0018 del 

comune di Pelago. Il territorio compreso in questa particella è caratterizzato da una forte 

rinnovazione naturale di Acero Opalo, una specie pioniera (a rapida crescita) ed eliofila che 

predilige principalmente terreni con presenza di calcare e quindi ben drenati. 

 

 

Figura 14. Area di saggio n°3. 

 

5.3.1 Osservazioni: 

Ambiente fisico: 

Località: Santa Maria a Ferrano 

Coordinate GPS: N43° 46.953’ E11° 32.096’ 
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Altitudine: 640m s.l.m. 

Esposizione: Sud 

Pendenza media: 0% 

Morfologia: piani artificiali in passato spietrati e terrazzati 

Tracce di pascolamento di selvatici: presenza di tracce di ungulati (riscontrata presenza di 

impronte di cinghiale e di un insoglio non lontano dall’area di saggio, è stato ritrovato anche 

un palco di daino) 

Descrizione del soprassuolo: 

Tipo di bosco: bosco misto di Castagno e Carpino con forte rinnovazione naturale di Acero 

Opalo 

Distribuzione orizzontale: distribuzione casuale 

Distribuzione verticale: soprassuolo biplano caratterizzato da un piano superiore formato da 

castagno e carpino (sporadica presenza di roverella, pero selvatico e ciliegio) e da un piano 

inferiore formato dalla rinnovazione di Acero Opalo. 

Origine del soprassuolo: ha un’origine mista (sia da polloni che da semi); di postcoltura 

Forma di governo: soprassuolo di neoformazione 

Gestione selvicolturale: nessuna 

Grado di copertura: 100% 

Altezza alberi dominanti: Castagno 14m, Roverella 13m e Ciliegio 13m 

Novellame/Semenzali: diffusa rinnovazione affermata di Acero Opalo 

Strato arbustivo: assente 

Età: disetaneiforme 

Condizioni sanitarie: presenza di alcune piante morte in piedi  

Vegetazione erbacea: vegetazione erbacea pressoché assente 
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5.3.2 Rilievi: 

Per il cavallettamento si è utilizzato un piedilista composto da tre colonne, al cui interno è 

stato registrato: specie, diametro a 1,30m di tutte le piante ed altezza delle piante 

rappresentative per classe diametrica. Data la grande quantità di piante misurate è stato deciso 

di riportare in tabella le misure degli esemplari più rappresentativi, mettendo in relazione i 

diametri con le altezze. 

 

Specie Diametro (cm) Altezza (m) 

Acero Opalo 1 2 

Acero Opalo  2 2 

 Acero Opalo 3 4 

 Acero Opalo 4 4 

 Acero Opalo 5 4 

Carpino 6 10 

Castagno 32 13 

 Castagno 36 14 

Roverella 28 13 

Ciliegio 28 13 

Acero campestre  6 7 

 

Tabella 7. Altezza delle piante con diametro rappresentativo. 
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5.3.3 Elaborazione Dati: 

Le prime elaborazioni eseguite sono state quelle per lo studio della distribuzione delle piante 

in classi diametriche.  

 

Cl D 1,3 

m (cm) 

Acero 

opalo 
Carpino Roverella 

Acero 

campestre 
Ciliegio 

Pero 

selvatico 
Castagno 

0 131 2 0 1 0 0 0 

5 41 5 0 2 0 1 4 

10 0 1 0 0 0 0 1 

15 1 0 0 0 0 0 0 

20 0 0 0 0 0 0 0 

25 0 1 0 0 0 0 2 

30 0 0 1 0 1 0 1 

35 0 0 0 0 0 0 1 

40 0 0 0 0 0 0 0 

45 0 0 0 0 0 0 1 

Totale 173 9 1 3 1 1 10 

Totale 

Ads. 198       
 

Tabella 8. Divisione del popolamento in classi diametriche. 

 

 

Figura 15. Distribuzione in classi diametriche del popolamento. 
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Successivamente sono state calcolate Area basimetrica ad ettaro (G/ha), diametro medio, 

altezza media, statura e volume legnoso ad ettaro (Vol/ha). 

G/ha (m3) 
Ø medio 

(cm) 
h media (m) Statura (m) 

N° piante ad 

ettaro 
Vol/ha 

 
25,83 4 3,1 33 6303 230,87  

 

Tabella 9. Sintesi Risultati dati particella 9. 
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Capitolo 6. Boschi di neoformazione 

6.1 Generalità: 

Scientificamente parlando i boschi di neoformazione sono strutture vegetali irregolari con 

un’alta capacità specifica di colonizzare terreni abbandonati dall’uomo, ed in cui sussistono 

fasi successive di insediamento e consociazione tra specie arboree e arbustive, ancor non ben 

definite in una chiara struttura forestale. Il ritorno del bosco è positivo, in contrapposizione 

alla crescente deforestazione, tuttavia un bosco di neoformazione ha tempi e modi differenti a 

seconda dell’ambiente in cui si trova (possono occorrere dai 10 ai 15 anni per raggiungere una 

densa copertura) , durante tale periodo la copertura del suolo è a carico di un manto vegetale 

costituito prevalentemente da arbusti, spesso facile esca per incendi.  

I cambiamenti di uso del suolo nei paesaggi montani appenninici avvenuti tra il 1954 ed il 

2012 hanno interessato una superficie di circa 13.000 ettari, pari al 40,7% del totale. Il 

cambiamento più rilevante si ha nell’espansione dei boschi di latifoglie a discapito delle 

superfici precedentemente occupate da prati/pascoli, coltivi e frutteti. In generale i boschi di 

neoformazione si sono espansi maggiormente a quote basse e in esposizioni calde (sud-ovest), 

favoriti dalle condizioni climatiche e dagli spazi aperti. 

Un bosco di neoformazione su superfici ex agricole o pastorali si configura come una 

successione secondaria che avviene in modo naturale partendo di norma da condizioni 

estremamente favorevoli per la rinnovazione arborea: elevata fertilità, buona disponibilità 

idrica, luce e spazio ampiamente disponibili (Piussi, 2002). Le modalità di colonizzazione 

possono essere distinte in differenti modelli: 1)avanzamento frontale; 2)creazione nuclei di 

specie arbustive progressivamente colonizzate da specie arboree; 3)dispersione di seme 

(colonizzazione diretta). 

Dobbiamo inoltre dire che le condizioni stazionali (clima, fertilità del suolo, disponibilità di 

seme, etc.) hanno un forte impatto sulla tipologia di ricolonizzazione. Un esempio di tale 

impatto lo si può notare in un ambiente con un clima mediterraneo, caratterizzato quindi da 

lunghi periodi di siccità ed elevate temperature estive; ciò porterà ad un insediamento iniziale 

a carico prevalentemente di specie arbustive (ad esempio ginepri o prugnoli, caratterizzati da 

una buona resistenza a questo tipo di ambiente).  

Alle quote inferiori, dove si hanno annate di pasciona più frequenti (annate con fruttificazioni 

abbondanti) ed in cui arrivano al suolo grandi quantità di seme in grado di germinare e 
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svilupparsi, si insediano nuovi popolamenti molto densi e monoplani (anche migliaia di piante 

ad ettaro), con fortissima competizione e seguente selezione. Questo è quello che abbiamo 

potuto osservare nell’area di saggio numero 3, dove sono state calcolate, come visto in 

precedenza, più di 6.000 piante ad ettaro.  

Alle quote superiori, verso il limite del bosco, si ha un avanzamento più lento, dovuto alla 

minor frequenza di annate di pasciona. La colonizzazione avviene prevalentemente in 

microstazioni favorevoli, che portano alla formazione di gruppi di rinnovazione in cui le 

relazioni di facilitazione assumono un ruolo più importante rispetto a quelle di competizione. 

In questo tipo di ambienti si insediano boschi che fin dal principio hanno un numero di piante 

simile a quelle del popolamento adulto, caratterizzate quindi da una mortalità decisamente più 

ridotta rispetto agli ambienti di quota inferiore.  

Per quanto concerne la disponibilità di seme si possono distinguere tre grosse tipologie di 

specie: pioniere primarie, pioniere secondarie e specie definitive. Le specie che fanno parte 

delle pioniere primarie sono fortemente eliofile, ne fanno parte ad esempio la betulla, il pino 

ed il pioppo. Quando le specie appartenenti a tale tipologia sono presenti vicino ad un’area 

abbandonata tendono ad occupare con facilità tutta la superficie disponibile in un tempo 

relativamente basso, grazie alla grande produzione di seme che viene disperso anche a grandi 

distanze. Nel caso di colonizzazione da parte di specie pioniere primarie la colonizzazione da 

parte di piante definitive richiede circa dieci anni. Tra le specie pioniere secondarie si hanno 

piante prevalentemente mesofile e a differenza delle precedenti hanno maggiori esigenze 

idriche (esempi di specie pioniere secondarie sono gli aceri e gli aceri). Nel caso di 

colonizzazione di specie pioniere secondarie la successiva colonizzazione di specie definitive 

(in questo caso solitamente faggio) può richiedere diversi decenni. Arriviamo adesso alle 

specie definitive, ovvero piante che tollerano l’ombreggiamento e che solitamente hanno una 

disseminazione barocora (avviene per mezzo della gravità) o zoocora (quando avviene a 

carico di animali). Questo tipo di dispersione fa sì che la colonizzazione di ambienti 

abbandonati da parte di specie definitive possa avvenire solamente se si ha presenza di piante 

madri molto vicine alla zona di colonizzazione.  

I boschi di neoformazione sono in grado di produrre numerosi servizi ecosistemici di notevole 

rilevanza per la società e per l’ambiente. Un contributo che tali foreste possono dare a livello 

globale è dato dal sequestro del carbonio, dato molto rilevante in paesi come l’Italia dove, a 

partire dal secolo scorso, si è avuto un incremento della superficie forestale di circa 15.000 
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ettari all’anno. Tale incremento è da attribuire principalmente alla silvogenesi più che ad 

attività di riforestazione. Per quanto riguarda l’effetto che tali boschi hanno sulla biodiversità 

vegetale e animale in alcuni casi si può riscontrare un arricchimento di quest’ultima, mentre in 

altri una semplificazione. Se da un lato l’espansione del bosco può essere considerata 

ecologicamente vantaggiosa per la società, fondamentale risulta il controllo e la gestione di 

questi processi naturali per ridurre gli effetti negativi che da essi possono scaturire (come, ad 

esempio, l’inevitabile aumento del rischio di incendio dovuto alla presenza di boschi non 

gestiti).  

 

 

 

6.2 Normative: 

Da un punto di vista normativo i boschi di neoformazione sono di difficile riconoscimento e 

quindi difficili da salvaguardare. Negli anni per ovviare a tale problematica sono state 

emanate varie leggi, un esempio è la legge regionale 4/2009 della regione Piemonte (modifica 

della l. r. 39/2000 della regione Toscana) la quale ha normato che sono da considerarsi boschi 

di neoformazione le superfici colonizzate da alberi e/o arbusti di almeno 10 anni di età (prima 

erano 15 anni). 

Nel 2018 con il decreto legislativo 34/2018 (testo unico in materia di foreste e filiere forestali) 

si è avuto una descrizione più complessa e precisa di bosco, definita come una superficie 

coperta da vegetazione forestale arborea, associata o meno a quella arbustiva, di origine 

naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo ed evoluzione, con estensione non 
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inferiore a 20 metri e con copertura arborea forestale non inferiore al 20 per cento. 

Analogamente alla definizione di bosco il testo unico ci dà anche una definizione di cosa non 

è da considerare bosco. 

Il D. Lgs. 34/2018 definisce quindi “esclusivamente ai fini del ripristino delle attività agricole 

e pastorali o del restauro delle preesistenti edificazioni, senza aumenti di volumetrie e 

superfici e senza l’edificazione di nuove costruzioni” le aree escluse dalla definizione di 

bosco. Tra queste assumono particolare importanza “le formazioni di specie arboree, 

associate o meno a quelle arbustive, originate da processi naturali o artificiali e insediate su 

superfici di qualsiasi natura e destinazione anche a seguito di abbandono colturale o di 

preesistenti attività agro-silvo-pastorali, riconosciute meritevoli di tutela e ripristino dal 

piano paesaggistico regionale (…), dalle strutture regionali competenti in materia agro-silvo-

pastorale, ambientale e paesaggistica e dai competenti organi territoriali del Ministero dei 

beni e delle attività culturali e del turismo, conformemente ai criteri minimi nazionali definiti 

ai sensi dell’articolo 7, comma 11, e fatti salvi i territori già tutelati per subentrati interessi 

naturalistici”. 

La nuova legge collega quindi i boschi di neoformazione all’abbandono colturale o di 

preesistenti attività agro-silvo-pastorali. Prevede inoltre che le superfici escluse dalla 

definizione di bosco debbano continuare ad essere considerate tali fino all’avvio 

dell’esecuzione degli interventi di ripristino delle attività agricole e pastorali autorizzati dalle 

strutture competenti. 
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Capitolo 7. Stima CO2 sequestrata 

7.1 Introduzione al sequestro di anidride carbonica 

Il sequestro di anidride carbonica fa riferimento all’ammontare annuale di CO2 accumulata 

nella massa epigea ed ipogea della pianta. Durante la fotosintesi la CO2 atmosferica entra 

attraverso i pori delle foglie, si combina con l’acqua, ed è trasformata in cellulosa, zuccheri ed 

altri prodotti, mediante reazioni chimiche catalizzate dalla luce solare. Molti di questi prodotti 

vengono fissati nei tessuti legnosi della pianta anche se una parte viene respirata o usata per 

costruire, ad esempio, foglie che saranno poi perse dalla pianta (Larcher, 1980). 

La quantità sequestrata dipende dalla crescita e dalla mortalità, che a loro volta dipendono 

dalla specie, dall’età, dalla struttura e dal grado di salute della foresta. Foreste giovani 

accumulano CO2 rapidamente per diversi decenni, prima che l’incremento annuale di CO2 

decresca (Harmon et al., 1990), mentre le cosiddette “old growth forests”, cioè le foreste di 

“vecchia” crescita o vergini, possono rilasciare una quantità di CO2, derivante dalla 

decomposizione di biomassa morta, pari alla quantità fissata con la nuova crescita; inoltre 

piante sottoposte a vari stress come stagioni aride e secche possono perdere la normale 

capacità di fissare CO2 chiudendo gli stomi per evitare la disidratazione. 

In media gli alberi in foresta impiegano 30-60 anni per “scomparire” completamente 

trasferendo il carbonio accumulato all’humus del suolo, ai microrganismi e all’atmosfera. La 

componente di CO2 rilasciata varia con le caratteristiche del legno, il destino dello stesso 

(pannelli, cippato, pacciamature, etc.) e le condizioni climatiche locali. Le radici contengono 

circa il 18-24% del carbonio totale nelle foreste mature e le radici fini si decompongono molto 

più velocemente di quelle grosse. Si è stimato che circa il 20% del carbonio accumulato nelle 

radici viene rilasciato in atmosfera come CO2, mentre la rimanente parte viene convertita in 

altre forme di carbonio permanenti al suolo (Powers, 1997). 

7.2 Calcolo CO2 sequestrata in un bosco di neoformazione 

Non è facile determinare quanta CO2 venga assorbita da una pianta, dal momento che sono 

molti i fattori che agiscono sulla cinetica di accrescimento dell’albero e di conseguenza sul 

suo livello di assorbimento della CO2. A tal proposito, per poter calcolare la CO2 sequestrata 

ad ettaro della particella n°17 (bosco di neoformazione), ci si è affidati ad uno studio del 

Consiglio Nazionale delle Ricerche svolto presso l’Istituto di Biometeorologia di Bologna. 



 

34 
 

In questo studio sono state analizzate 31 specie arboree ed arbustive, di cui sono stati valutati: 

- Sequestro di CO2; 

- Cattura potenziale delle polveri; 

- Assorbimento potenziale di inquinanti gassosi; 

- Emissione di VOC (dall’inglese Volatile Organic Compounds, ovvero i Composti 

Organici Volatili)  e potenziale; 

- Potenziale di formazione di ozono. 

Ai fini del nostro studio si è deciso di dare maggior rilevanza alla capacità di assorbimento 

delle diverse specie rispetto agli altri parametri. Tale capacità di assorbimento è indicata nello 

studio sia come valore cumulato nei 20 anni, sia come assorbimento annuo nei primi 5 anni di 

vita e nei successivi 15. Utilizzando queste informazioni è stato anche calcolato un valore 

medio annuo di assorbimento che non tiene conto della distinzione di assorbimento tra i primi 

anni ed i successivi, ma che risulta più comodo per il calcolo.  

Si è scelto di utilizzare i valori relativi all’Acero campestre data la similitudine in termine di 

habitat con l’Acero opalo. Nella tabella riportata di seguito si può vedere come la capacità di 

assorbimento della CO2 da parte dell’Acero campestre sia classificata come “media”.  

Facendo un rapido calcolo possiamo andare a stimare la CO2 assorbita da un ettaro di terreno 

con le stesse condizioni stazionarie e vegetazionali dell’area di saggio situata nella particella 

17. In tale superficie è stata riscontrata una notevole quantità di rinnovazione naturale a carico 

dell’Acero opalo, sono state misurate 173 piante, suddivise per lo più nelle classi diametriche 

di 0 e 5, per un totale stimato di 5.507 ad ettaro. Utilizzando quindi i dati di assorbimento 

relativi all’Acero campestre (assorbimento medio 95kg/a) risulta che l’assorbimento totale sia 

di 523t/anno (523.156kg/a).  
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Tabella 10. Studio Assorbimento CO2 su 31 specie arboree ed arbustive. 

 

 

Pianta 

Capacità di 

mitigazione 

ambiente 

Assorbimento di CO2 
Assorbimento 

potenziale di 

inquinanti 

gassosi 

Potenziale 

di cattura 

delle 

polveri 
Classific. 

In 20 

anni 

Primi 5 

anni 

Succ. 5 

anni 

Media 

per 

anno 

[t/20a] [kg/a] [kg/a] [kg/a] 
Acero 

campestre 
Buona Media 1,9 75 105 95 Medio Medio 

Acero riccio Ottima Alta  3,8 138 205 190 Alto Medio 

Albero di 

Giuda 
Media Bassa  0,45 16 25 22,5 Medio Alto 

Alloro Buona Bassa  0,45 16 25 22,5 Medio Medio 

Bagolaro Ottima  Alta  2,8 103 155 140 Alto Alto 

Betulla 

verrucosa 
Ottima Alta  3,1 120 170 155 Alto Medio 

Biancospino 

nostrano 
Buona  Bassa  0,45 16 25 22,5 Medio Alto 

Carpino 

bianco 
Buona Alta  2,8 103 155 140 Alto Basso 

Catalpa nana Media Bassa  0,45 16 25 22,5 Basso Medio 

Cerro Ottima Alta  3,1 120 170 155 Alto Medio 

Ciliegio Buona Media 1,7 61 92 85 Medio Alto 

Frassino 

comune 
Ottima Alta  2,8 103 155 140 Malto Medio 

Gelso 

piangente 
Media Bassa  0,45 16 25 22,5 Medio Medio 

Ginko Ottima Alta  2,8 103 155 140 Alto Alto  

Koelreuteria Media Media 1,7 61 92 85 Alto Alto 

Ligusto del 

Giappone 
Buona Bassa  0,45 61 25 22,5 Medio Medio 

Liriodendro Buona Alta  2,8 103 155 140 Alto Alto 

Melo da fiore Buona Bassa  0,45 16 25 22,5 Medio Alto 

Mirabolano Buona Media 1,7 61 92 85 Medio Alto 

Olmo 

comune 
Ottima Alta  2,8 103 155 140 Alto Alto 

Ontano nero Ottima Alta  2,6 97 140 130 Alto Medio 

Orniello Buona Media 1,7 61 92 85 Alto Alto 

Parrozia Buona Media 1,7 61 92 85 Alto Alto 

Photinia red 

robin 
Buona Bassa  0,45 16 25 22,5 Medio Medio 

Robinia Buona Alta  2,8 103 155 140 Alto Alto 

Sambuco Media Bassa  0,45 16 25 22,5 Basso Medio 

Sofora Buona Alta  2,8 103 155 140 Alto Alto 

Storace Media Alta  2,8 103 155 140 Alto Basso 

Tiglio 

nostrano 
Ottima Alta  2,8 103 155 140 Alto Alto 

Tiglio 

selvatico 
Ottima Alta  2,8 103 155 140 Alto Alto 

Viburno tino Buona Bassa  0,45 16 25 22,5 Medio Medio 
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Capitolo 8. Boschi in situazioni speciali, articolo 52 

L’articolo 52 della legge regionale 39/00 permette, in particolari boschi radicati nella Regione 

Toscana, di adottare misure di regolamentazione delle attività selvicolturali e pastorali diverse 

da quelle di vigneti nel resto del territorio forestale regionale. 

Tale forma particolare di gestione è poi specificata all’articolo 51 del regolamento di 

attuazione della sopracitata legge regionale, il regolamento 48/r del 2003. 

In tale disposto normativo si chiariscono quali siano gli strumenti che gli enti competenti in 

materia di vincolo idrogeologico forestale possono adottare per la tutela di particolari 

formazioni forestali.  

Così mentre l’art. 52 enumera, senza fini esaustivi, alcune casistiche di boschi possibilmente 

soggetti alle cautele derivanti da tale istituto giuridico, lo stesso articolo lascia aperta la 

possibilità normativa degli Enti delegati su di una vasta platea di situazioni forestali, così 

definite nell’incipit articolare: “Sono considerati speciali i boschi di qualunque specie, 

governo e trattamento e di qualsiasi estensione che assolvono a specifiche funzioni ambientali 

e paesaggistiche”.  

Già nell’Unione dei Comuni Valdarno e Valdisieve questo strumento giuridico è stato 

utilizzato per la tutela e la conservazione di due boschi attualmente inseriti nell’elenco dei 

boschi in situazioni speciali: La Tasseta di Stetatoio in proprietà Frescobaldi e il Bosco di S. 

Elena nella proprietà forestale regionale del complesso forestale di Rincine.  

In entrambi i casi, come potrebbe accadere per il bosco di santa Mari a Ferrano, sia la 

delimitazione particellare che le normative indicazioni gestionali sono state il frutto della 

collaborazione nata tra la proprietà e l’Ente Delegato, nell’ottica di un reciproco 

riconoscimento dei ruoli e della sussidiarietà. 

Nel caso di S. Maria a Ferrano molti potrebbero essere i proponimenti dell’istituzione di un 

bosco in situazioni speciali: 

- La tutela dei filari relitti di Acero campestre; 

- La salvaguardia delle strutture di neoformazione a prevalenza di Acero opalo; 

- La difesa dei paesaggi derivanti dalla colonizzazione naturale di aree in passato 

interessate da edifici fortilizi; 

- La tutela dei terrazzamenti e delle aree rupestri relitte. 

Un adeguato piano di gestione degli interventi potrebbe favorire anche, nell’ottica della tutela 

dei paesaggi agrari storici, un parziale e mirato recupero delle superfici agrarie nel 

terrazzamento prossimo al parco della Pieve di S. Maria, per evidenziare l’antichissimo 

appoderamento effettuato con opere ingenti di miglioramento fondiario. Opere probabilmente 

ascrivibili alle comunità monastiche e religiose succedutesi nella Pieve nell’ultimo millennio.  

In buona sostanza, quando ente delegato della funzione vincolo idrogeologico e proprietà 

forestali si mettono a collaborare per la gestione dei territori, anche una superficie 

apparentemente non gestita ed economicamente residuale può diventare opportunità di tutela 

della diversità e ricchezze biologiche, culturali e, in questo caso, grazie alla natura ed alla 

vocazione della associazione che gestisce questi suoli, spirituali. 
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Di seguito sono riportati i testi dell’Art. 52 L.R. 39/00 e dell’Art. 51 reg. for. 48/r. 

 

Art. 52 L.R. 39/00 

1.Sono considerati in situazione speciale i boschi di qualunque specie, governo e trattamento e di 

qualsiasi estensione che assolvono a specifiche funzioni ambientali e paesaggistiche. Rientrano, tra 

gli altri, nei boschi in, situazioni speciali quelli ubicati: 

a) su terreni instabili, su terreni in forte pendenza o comunque particolarmente esposti a 

fenomeni di erosione o in aree soggette a valanghe; 
b) sulle cime o lungo i crinali ove sono presenti rilevanti limitazioni allo sviluppo della 

vegetazione; 
c) al limite della vegetazione arborea, entro una fascia di 300 metri di larghezza dal 

mare o lungo i corsi d’acqua.  

2.Nell'ambito dei boschi di cui al comma 1, le Province e le Comunità montane, individuano e 

descrivono in appositi elenchi quelli da assoggettare a particolari norme di tutela, indicate dal 

regolamento forestale e specificate dagli elenchi stessi. 

3.Gli elenchi sono pubblicati per trenta giorni all'albo dei Comuni nei quali i boschi sono situati. Nei 

successivi trenta giorni chiunque può presentare osservazioni. I Comuni trasmettono, entro dieci 

giorni, gli elenchi con le osservazioni alla Provincia o alla Comunità montana che li approvano. 

4. Le Province e le Comunità montane aggiornano gli elenchi di cui al comma 2 con le procedure di 

cui al comma 3. 

5. Le Province e le Comunità montane utilizzano gli elenchi di cui al comma 2 per redigere 

l'inventario dei boschi in situazioni speciali. 

Art. 51reg. for. 48/r 

1.I boschi in situazioni speciali di cui all' articolo 52 della legge forestale sono soggetti a particolari 

norme di tutela, in considerazione delle specifiche funzioni del bosco e delle condizioni fisico-

ambientali del territorio e del soprassuolo.  

2.Le norme di tutela per i boschi in situazioni speciali sono specificate negli elenchi di cui all' articolo 

52 , comma 2 della legge forestale e riguardano in particolare:  

a) le forme di governo e trattamento dei boschi, privilegiando quelle che determinano la minore 

scopertura del terreno e sono volte a formare soprassuoli ecologicamente più stabili; 
b) i turni cui assoggettare il soprassuolo, che possono essere anche diversi da quelli indicati dal 

presente regolamento ove sia necessario alla stabilità dei terreni 
c) le modalità di esbosco, favorendo quelle che non richiedano l'apertura di nuova viabilità e la 

riduzione di quella esistente; 
d) le modalità di pascolo, riducendo i carichi di bestiame da immettere al pascolo o inibendo lo 

stesso, ove necessario; 
e) le modalità per il taglio di cespugli e arbusti per la tutela di peculiarità floristiche e 

faunistiche;  
f) la salvaguardia di particolarità floristiche o di specifici habitat naturali attraverso limitazioni 

al taglio o alla realizzazione di opere e movimenti di terra. 
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Conclusioni: 

Come già detto in precedenza questa tesi e gli studi effettuati hanno come obbiettivo ultimo 

quello di rendere il bosco di Santa Maria a Ferrano un “bosco in situazioni speciali” così da 

tutelare anche in futuro questo territorio. È stato deciso inoltre, insieme ai proprietari, di 

creare in futuro un sentiero didattico-ricreativo che consenta ai visitatori di osservare le 

svariate formazioni boschive presenti e le caratteristiche paesaggistiche che questo territorio 

ha da offrirci. 
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